
Introduzione

Tra le raccolte grafiche della Museo Civico “Castello Ursino”
di Catania si conservano due disegni di progetto della nuova
Biblioteca commissionata dall’Ordine di San Giovanni, all’ini-
zio degli anni Ottanta del Settecento, all’architetto polacco Ste-
fano Ittar. Si tratta di un prospetto [fig. 1] e una sezione che
compaiono come due unità archivistiche consecutive all’interno
di un più esteso corpus grafico recentemente pubblicato della
Soprintendenza per i Beni Culturali e Ambientali di Catania
in un catalogo in cui solo la sezione è ricollegata alla Biblioteca1.
L’identificazione anche del grafico di facciata con il progetto
maltese, evidente alla luce delle proporzioni e dello schema
compositivo adottato (l’articolazione in cinque campate, il ri-
salto conferito a quella centrale e il sistema loggiato, infatti,
non lasciano dubbi), è confortata dalle iniziali del gran maestro
committente, Emanuele Maria de Rohan (1775-1797), abbozzate
nel cartiglio sommitale insieme alla data del 1782 [fig. 2]. 
Presentando sostanziali differenze con l’edificio costruito a
partire dal 17862, il disegno di prospetto illumina circa alcuni
aspetti delle vicende del cantiere e offre ulteriori indizi sul-
l’approccio progettuale di Stefano Ittar e sulle aspettative del-
l’Ordine e del gran maestro. Tale documento, infatti, sembra
rafforzare l’ipotesi che l’architetto avesse avuto contatti diretti
con l’ambiente romano3, oltre a confermare il legame con
quell’orbita culturale della committenza gerosolimitana, che
sarà utile ripercorrere brevemente prima di entrare nel merito
del progetto per la Biblioteca.

Malta – Roma: la ricerca di un’autorità

Il cantiere per la nuova Biblioteca della Valletta, l’ultima im-
portante impresa architettonica promossa dall’Ordine Gero-
solimitano a Malta interrompeva un periodo di quiescenza
per la committenza dei Cavalieri, dopo una stagione febbrile.

La prima metà del secolo, protagonisti l’accademico Romano
Carapecchia (1666–1738) e l’ingegnere militare François de
Mondion (1681-1733), era stata segnata dall’ammodernamento
di numerose fabbriche chiesastiche nei centri minori e all’in-
terno della Valletta4. I cantieri erano sostenuti dalle aspirazioni
autopromozionali delle comunità locali e delle Lingue, e non
di rado assunsero evidenti valori politici, come nel caso esem-
plare della ricostruzione di Mdina promossa negli anni Venti
dal gran maestro Antonio Manoel de Vilhena, un’operazione
carica di risvolti propagandistici, all’insegna dell’affermazione
del dominio dell’Ordine sulla Diocesi, che nell’antica città
aveva sempre avuto sede5. Intanto il volto della Valletta mu-
tava, anche con l’ammodernamento di alcuni edifici istituzio-
nali: intorno agli anni Cinquanta il palazzo magistrale veniva
dotato di una nuova facciata unitaria6, mentre il palazzo della
Lingua di Castiglia veniva integralmente ricostruito7, ma il fer-
mento edilizio investì anche l’architettura residenziale urbana
ed extraurbana8. 
Oltre la metà del secolo le iniziative di rilievo si sarebbero
concentrate sul potenziamento delle infrastrutture commerciali
del porto della Valletta, un processo che aveva subito un’acce-
lerazione all’inizio del secolo e che aveva visto la costruzione
di monumentali stecche di magazzini ai piedi delle possenti
cortine della cinta bastionata, con progetti redatti dai maestri
maltesi al vertice della comunità costruttiva come Giuseppe
Bonnici. D’altronde, dopo la partenza dell’ingegnere militare
torinese Francesco Marandon nel 1762, l’ormai secolare staffetta
di tecnici esterni subì una frenata, per riprendere solo nel 1784
con l’arrivo da Catania dell’architetto polacco Stefano Ittar
(nato nel Regno di Polonia nella città di Owrucz, appartenente
all’attuale Ucraina), a cui era stato affidato il progetto per la
nuova Biblioteca e che acquisì il titolo di Architetto della Reli-
gione, mentre nel 1788 e nel 1791 sarebbero approdati nell’ar-
cipelago gli ultimi ingegneri militari, rispettivamente Henry
de Mazis e Stephen de Tousard9.  Fino a quel momento, uomo
chiave nella gestione del sistema di fortificazioni dell’arcipelago
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era stato il cavaliere e ingenier du roi François-René Jacob de
Tigne (1716-1801), che, significativamente, tra gli anni Sessanta
e Ottanta del secolo rivestì, con un’anomala sovrapposizione
di ruoli, la doppia veste di commissario e ingegnere de facto
per la Congregazione di guerra e Fortificazioni10. Eppure, se ai
precedenti ingegneri militari residenti a Malta venivano affidati
incarichi progettuali che riguardavano anche l’architettura ci-
vile e religiosa, non sembra che le competenze del Balì de
Tigné abbracciassero anche tali ambiti: non abbiamo traccia,
infatti, di un suo impegno progettuale al di fuori della sfera
militare.
Ciò spiega almeno in parte come mai nel 1769 i Cavalieri della
Lingua d’Italia, preoccupati per l’ammaloramento delle mu-
rature della loro sede, avevano concordato «persino di far ve-
nire espressamente un’architetto da Roma»11, sancendo impli-
citamente l’inadeguatezza dei tecnici attivi in quel momento
nell’isola. Roma costituì sempre, per l’Ordine giovannita, un
serbatoio a cui attingere per richiedere non solo opere d’arte,
ma anche progetti, perizie, e maestri. La lunga esperienza mal-
tese di uno degli allievi di Carlo Fontana, Romano Carapecchia,
è una vicenda esemplare, ma naturalmente nei quasi tre secoli
di permanenza dell’Ordine nell’arcipelago i costanti contatti
diplomatici con la città del Vaticano produssero molteplici
scambi. Le ricadute nell’ambito dell’architettura civile e reli-
giosa furono evidenti, anche in un contesto popolato da una

comunità cosmopolita e frequentato assiduamente da architetti
e ingegneri militari di diversa provenienza, per lo più francesi
e italiani. Sarà utile, allora, fare emergere alcuni fili rossi che
collegano direttamente il microcosmo maltese con il contesto
romano, per delinearne il ruolo quale fonte di modelli e luogo
di apprendistato.
Le prime notizie di viaggi di formazione dei tecnici dell’Ordine
in Italia riguardano Girolamo Cassar, il grande protagonista
della costruzione della Valletta, che nell’aprile del 1568, al-
l’avvio dei cantieri, ottenne dal gran maestro Pietro del Monte
il permesso di recarsi «à più luoghi d’Italia a vedere alcuni
edificij, massime in Roma, Napoli et in altre parti dove vi son
perfettissimi, et degni d’imitatione per tornarsine qui quanto
prima, et avvalersine in suo essempli nell’opre ch’egli haverà
da fare per servizio di nostra Religione»12. Ventisei anni dopo
fu il figlio Vittorio, erede designato del ruolo di ingegnere
dell’Ordine, a compiere un viaggio analogo, «in diversi luoghi
d’Italia et altre provincie et specialmente a riconoscere alcune
fortezze non solo in Roma, Napoli, Genoa, Venetia et altre
Città, ma ancora più oltre a ritrovare alcuni valenti Ingegnieri
et essercitarsi nelli disegni et modelli per valersi dell’esempio
nelle opere che col tempo imprender di fare per il sudetto
servitio di Dio et di nostra Religione»13. In entrambi i casi do-
veva trattarsi di trasferte sfruttate anche per cercare nuove
occasioni professionali, come suggeriscono le relazioni stilate
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Fig. 1. Stefano Ittar, progetto per la facciata della Biblioteca della Valletta, 1782 (Comune di Catania, Museo Civico Castello Ursino).



da Girolamo sulle fortificazioni di Lucca. Un documento risa-
lente al 1784, quando la parabola maltese dell’Ordine volgeva
al termine, sembra attestare una prassi di lunga durata: in
questo caso era l’agrimensore Michele Cachia, uno dei dodici
periti che componevano la squadra di tecnici al servizio degli
uffici della Religione14, a richiedere di allontanarsi da Malta:
«volendo l’oratore apprendere con più perfezione l’architet-
tura, desidera questo portarsi in Napoli e Roma […] per un
solo anno»15. La formulazione della supplica sembra mostrare
la reiterazione di una consuetudine, con la citazione di due
città presenti nei precedenti provvedimenti, tra le quali, come
ci si potrebbe aspettare, non manca mai Roma. Non sappiamo
nulla di più circa tali esperienze, né la frequenza con cui si
svolgevano, né se implicavano apprendistati strutturati, e pos-
siamo immaginare che, come accadeva per molte aree d’Eu-
ropa, l’Accademia di San Luca abbia costituito un importante
attrattore16. Le notizie di contatti diretti si concentrano nella
seconda metà del XVIII secolo ma pochi sono i nomi di archi-
tetti coinvolti. Se nel curriculum di Carapecchia in partenza
per Malta c’era già la vittoria del concorso del 168117, la parte-
cipazione degli artisti maltesi alle competizioni accademiche
costituiva una strategia per la costruzione di prestigio e affer-
mazione culturale a cui l’Ordine fece ricorso più di una volta18.
Nel 1780 (proprio alla vigilia dell’affidamento del progetto
della Biblioteca) lo stesso gran maestro de Rohan si informava
con il suo ambasciatore a Roma sulla «maniera, con cui si è
portato il nostro raccomandato nel concorso dei pittori all’ul-
tima accademia di San Luca»19, riferendosi probabilmente a
Giuseppe Grech. Non mancano, poi, le testimonianze di espe-
rienze professionali di tecnici maltesi a Roma, concentrate
nell’ambito della scultura e della pittura20: tra queste emerge
la vicenda breve ma luminosa di Melchiorre Cafà21, ma si po-
trebbe citare il caso singolare di Carlo Gimach, architetto attivo
tra Malta, Roma e il Portogallo22.
Il ricorso a figure di spicco dell’istituzione romana nelle com-
messe di opere d’arte era una prassi consolidata già nella se-
conda metà del Seicento, come dimostra il coinvolgimento di
Giovanni Battista Contini nella riconfigurazione e decorazione
dell’abside della chiesa di San Giovanni alla Valletta23, impresa
che già nel 1664 il Consiglio dell’Ordine discuteva, «facendo a
questo effetto venir da Roma un disegno del Bernini, o d’altro
artefice eccellente, colorito per poter meglio comprendersi»24.
La committenza destinata alla chiesa conventuale costituiva il
più vigoroso filo diretto con l’ambiente artistico capitolino e
determinò anche l’unico viaggio documentato dell’architetto
Lorenzo Gafà a Roma, compiuto nel 1699 per sovrintendere
alla realizzazione delle statue in marmo per l’area presbite-
riale25. È difficile immaginare che il tecnico più in vista nell’ar-
cipelago nell’ultimo quarto del Seicento, progettista della
nuova Cattedrale, non abbia colto questa occasione per svol-
gere preziose esperienze formative, sulle quali peraltro la sto-
riografia si è più volte interrogata26.
Come ci si potrebbe aspettare, la stessa rotta seguivano talvolta
i progetti redatti per gli ordini religiosi, in virtù delle procedure
di approvazione dalle sedi centrali. Oltre al caso più noto della
Compagnia di Gesù, che per il complesso maltese attende an-
cora approfondimenti, è noto che nel 1740 gli Agostiniani ri-

chiesero un parere a Gabriele Valvassori su uno dei disegni
valutati per la ricostruzione del convento a Rabat, appena fuori
le mura di Mdina27. Se Roma costituì continuativamente un ri-
ferimento privilegiato, non stupisce infine che proprio al di-
battito sul consolidamento della cupola di San Pietro e sui pre-
sunti errori di Bernini si dovette appellare il maltese Giovanni
Barbara, nel 1713, per contrastare il progetto dell’accademico
Carapecchia, colpevole secondo il capomastro, di indebolire
eccessivamente la muratura che sorregge la volta ottagonale
per inserire due scale a chiocciola di collegamento al nuovo
organo28. 

Un architetto per la nuova Biblioteca

Alla luce di questo incompleto excursus, acquista ulteriore si-
gnificato il problema della presunta “romanità” di Stefano
Ittar, esibita quale strumento di affermazione professionale in
molteplici occasioni, sia a Catania che a Malta. 
L’aggettivo “romano” accompagna infatti costantemente l’at-
tività dell’architetto, dall’epiteto affiancato alla firma in un di-
segno conservato al Castello Ursino al contratto matrimoniale
con la figlia del collega Francesco Battaglia, dove vengono in-
dicati i nomi, falsi29, di un padre e di una madre italiani, fino
alla prima di alcune polizze assicurative stipulate a Malta30 in
vista, presumibilmente, del viaggio da compiere verso la Po-
lonia. Lo scopo fu certamente autopromozionale. Questo espe-
diente, infatti, contribuì a valergli un sicuro e immediato suc-
cesso professionale a Catania, sotto la protezione di Ignazio
Paternò Castello principe di Biscari, e ad ottenere l’incarico
della nuova Biblioteca dell’Ordine Gerosolimitano alla Valletta.
Tuttavia, se ormai luce è stata fatta sulle origini dell’architetto,
documentato in Polonia almeno fino al 1754, ancora la storio-
grafia non ne ha potuto accertare il percorso di formazione e
le esperienze professionali svolte negli anni precedenti l’arrivo
a Catania, che avvenne nel 1766. La domanda principale, che
non ha ottenuto al momento alcuna risposta certa, ruota natu-
ralmente intorno alla possibile frequentazione dell’ambiente
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Fig. 2. Stefano Ittar, progetto per la facciata della Biblioteca della Valletta,
1782, dettaglio del cartiglio (Comune di Catania, Museo Civico Castello
Ursino).



romano e dell’Accademia di San Luca, ed è alimentata anche
dall’uso disinvolto di modelli di derivazione romana nei pro-
getti catanesi. In assenza di tracce documentarie, si è ipotizzato
che nascondere le origini polacche servisse a eludere problemi
di natura giudiziaria31. 
L’avventura maltese di Ittar cominciò nel 1784, quando si tra-
sferì abbandonando Catania e portando con sé la moglie e i fi-
gli, tra i quali Sebastiano ed Enrico, che lì si formarono alla
professione dell’architettura. Proprio al ritorno in Sicilia del
figlio Sebastiano dopo le spedizioni archeologiche al seguito
di Lord Elgin, e alla sua lunga carriera catanese, si deve la pre-
senza dei disegni di progetto. La data del 1782 riportata sul
disegno catanese anticipa l’avvio delle interlocuzioni tra Ittar
e l’Ordine di almeno un anno rispetto a quanto noto sinora32.
Se a questa considerazione si aggiungono le differenze riscon-
trabili rispetto all’edificio costruito [fig. 3], è possibile stabilire
in tutta evidenza che si tratta di un disegno risalente alla fase
preliminare dell’iter progettuale, una proposta formulata con
ogni probabilità direttamente a Catania e che valse l’otteni-
mento dell’incarico. Infatti il sistema del doppio registro log-
giato e trabeato, con pilastri e colonne isolate, sarebbe stato
poi alterato in maniera sostanziale. La scelta di sopprimerlo al
secondo livello, evidentemente per ampliare lo spazio della
sala, comportò un appesantimento della compagine muraria e
quindi l’esigenza di irrobustire i sostegni in corrispondenza

del portico inferiore, fino a inglobare le colonne libere che
avrebbero dovuto affiancare i pilastri. 
Ciò che non siamo in grado di determinare è in quale fase sia
stata apportata la modifica, in particolar modo se ciò sia avve-
nuto sotto la direzione di Stefano Ittar o del figlio Sebastiano,
che subentrò nella guida del cantiere alla morte del padre nel
1791. Bisogna premettere, infatti, che gli approfondimenti con-
dotti da chi scrive presso l’Archivio dell’Ordine, nella National
Library della Valletta, e presso i National Archives of Malta
non hanno ancora chiarito a sufficienza le dinamiche e i tempi
della fabbrica. È noto che i lavori partirono nel 1786 e che i pa-
gamenti a Sebastiano si conclusero nel 1796; sappiamo inoltre
che il cantiere fu caratterizzato da un clima di tensione che in-
dusse Stefano Ittar a richiedere e ottenere il titolo di Architetto
della Religione per mettere fine all’insubordinazione dei mae-
stri33. Con il parziale depauperamento del ruolo dell’ingegnere
residente, al quale era sempre stata subordinata la comunità
costruttiva maltese nell’ambito dell’architettura civile e reli-
giosa, nuovi equilibri di potere dovevano essersi assestati fa-
vorendo l’emersione di alcuni maestri locali, a cui erano riser-
vate le massime cariche nell’organigramma della comunità
costruttiva maltese, e che si aggiudicarono i cantieri più pre-
stigiosi dalla metà del secolo. Proprio uno di essi, Antonio Ca-
chia, membro di una famiglia di maestri34, governava le squadre
di operai nel cantiere della Biblioteca e rivestì il ruolo di prin-
cipale antagonista di Ittar. È facile immaginare che i contrasti
siano nati soprattutto intorno a questioni di natura costruttiva.
A due anni dall’avvio dei lavori, d’altra parte, rivolgendosi al
Consiglio dell’Ordine, Stefano Ittar rivendicava la propria au-
torità «tanto riguardo la scelta, taglio e fabrica delle pietre;
quanto ancora alli legnami, ferramenti, ed altri necessarie per
la perfezione della fabrica sudetta»35. Si configura, insomma,
una competizione misurata anche sul campo della stereotomia,
oggetto di orgogliosa rivendicazione non solo per i maestri
maltesi, ma anche per lo stesso Ittar, che poteva vantare in-
dubbiamente notevoli competenze maturate nei decenni tra-
scorsi in Sicilia, ma forse anche in occasione di un’esperienza
professionale in Spagna di cui ci dà notizia l’anonimo biografo
ottocentesco, una fonte però solo parzialmente attendibile36. 
Non dovette essere immune ad accesi confronti, del resto, la
scelta di sollevare imponenti architravi monolitici sul portico,
in luogo delle più canoniche piattabande già impiegate dal-
l’architetto polacco, con proporzioni monumentali, ad esempio
nella chiesa della Collegiata a Catania [fig. 4]. L’impiego di la-
stre di notevoli dimensioni poggiate agli estremi per la costru-
zione di scale e coperture piane era una prassi consolidata nel
contesto maltese e proprio nella fabbrica della Biblioteca rag-
giunse esiti sorprendenti, nel portico ma anche nel grande sca-
lone, le cui volte sono sostenute da blocchi sospesi lunghi circa
2 metri e per di più poggiati agli estremi su letti inclinati37. La
disponibilità di cave adatte all’estrazione di lastre di tali pro-
porzioni sembra essere una prerogativa dell’isola, della quale
i maestri locali dovevano conoscere potenzialità e limiti. Ep-
pure almeno uno degli architravi mostra una lesione, che nel-
l’ipotesi di una sua comparsa durante il cantiere potrebbe co-
stituire la ragione del mutamento del progetto, e dipendere
dall’appesantimento delle murature soprastanti che rimpiaz-
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Fig. 3. La Valletta, Biblioteca.

Fig. 4. Catania, chiesa della Collegiata, dettaglio della piattabanda sopra il
portale.



zarono il loggiato superiore. L’ipotesi che le arcate vadano ri-
condotte a una variante elaborata in corso d’opera, già avanzata
da Conrad Thake38, trova quindi un supporto nei disegni cata-
nesi. Il fallimento della struttura monolitica, comunque, offrì
l’occasione per un’ulteriore sperimentazione stereotomica. Il
sistema trabeato previsto dal progetto originario comportava
l’esecuzione, sopra il portico, di una profonda copertura piatta,
da costruire, forse, facendo ricorso all’uso di catene metalliche.
Con l’inserimento di arcate, invece, si optò per una sequenza
di vele rettangolari [fig. 5], dalla sezione trasversale molto ri-
bassata che consente l’orditura per filari quasi paralleli, alla
stregua di una volta a botte. 

Una facciata “romana” 

Il linguaggio impiegato da Ittar per la facciata della Biblioteca
costituì una novità nel panorama maltese, ma apparentemente
anche una significativa deviazione rispetto alle linee di ricerca
perseguite dall’architetto nella sua carriera siciliana. La sto-
riografia, infatti, ha più volte interpretato il progetto come una
svolta39, specie a confronto con la predilezione per le concavità
e convessità che avevano caratterizzato i lavori dell’architetto
polacco nell’ambito della committenza religiosa. Nella facciata
della chiesa della Collegiata a Catania, però, mossa da un gioco
di concavità e rotazioni, Ittar aveva già sperimentato uno
pseudo-portico trabeato, che compare anche sul progetto per
la facciata della chiesa dell’Annunziata a Paternò, noto grazie
a una copia redatta nello studio di Carmelo Sciuto Patti40. Non
mancano, poi, linee di continuità con le architetture civili ca-
tanesi: ordini trabeati erano stati sperimentati sul nuovo fronte
a mare del palazzo Biscari insieme al suocero, Francesco Bat-
taglia, una delle figure chiave nell’integrazione dell’architetto
polacco nell’ambiente catanese, e interprete del rigorismo ac-
cademico nella seconda metà del Settecento41. A questo spirito
appartiene d’altronde il disegno della facciata della Biblioteca
della Valletta conservato a Catania. Un confronto con il pro-
getto di Virginio Bracci per la facciata di San Paolo fuori le
mura, presentato all’Accademia di San Luca al Concorso Cle-
mentino del 175842, appare rivelatore dell’orizzonte di riferi-
mento [fig. 6]. Il dibattito che animava l’istituzione romana
alla metà del secolo sembra avere offerto spunti determinanti
per Ittar, e forse non è un caso se coincide con il decennio buio
dell’architetto polacco, dal 1754 al 176543, rispetto al quale non
abbiamo informazioni. I punti di contatto tra i due disegni
sembrano ineludibili, nella comune riflessione intorno alla fac-
ciata loggiata sulla scia del primo progetto presentato nel 1732
da Luigi Vanvitelli al concorso per la Basilica di San Giovanni
in Laterano e noto oggi grazie alla copia redatta proprio da
Virginio Bracci44. Quest’ultimo, inoltre, era stato coinvolto nel-
l’acceso dibattito sulla facciata della chiesa di San Nicolò
l’Arena di Catania, per la quale elaborò nel 1775 una proposta
progettuale, poi offerta all’Accademia di San Luca come dono
accademico45, che competeva con quella dell’architetto della
fabbrica, Stefano Ittar, di cui possiamo solo intuire l’andamento
concavo del partito centrale a partire dalla pianta, e con quella
di un anonimo architetto, che risultò vincitrice46. La commis-

sione, composta da tre accademici come Carlo Marchionni,
Andrea Vici e Francesco Navone, aveva giudicato il progetto
di Ittar «disposto di una vaga simmetria, ma non di magnifica
gravità quanto converrebbe all’edificio, a cui deve adattarsi»47.
Le forme tardobarocche ancora attuali in molti centri della Si-
cilia sud-orientale non potevano che essere censurate dagli
esponenti dell’istituzione romana, così la “lezione” del 1775
dovette incidere nella scelta operata sette anni dopo per otte-
nere l’incarico per la nuova Biblioteca dei Cavalieri, e proba-
bilmente di fronte a un preciso orientamento della commit-
tenza, che non sappiamo quanto possa avere condizionato
l’iter progettuale e se abbia avuto modo di ricorrere a consu-
lenze romane “per corrispondenza”.
L’arrivo dell’architetto polacco a Malta attivò ben presto altre
commesse, sia istituzionali, con il progetto, oggi sconosciuto,
per il restauro dell’albergia della Lingua d’Italia e la costruzione
di una stecca di case alle spalle della sede della Lingua di Pro-
venza, che private, con la villa del barone Giovan Francesco
Bonnici, un progetto che, come è stato evidenziato, si pone in
diretta continuità, se non in esplicita emulazione, con quello
della Biblioteca48. Ma quest’ultimo, elaborato con ogni probabilità
direttamente in Sicilia, potrebbe avere avuto ricadute più ampie
e avere condizionato l’architettura civile a carattere istituzionale
nel sud-est dell’isola, come sembra mostrare il palazzo comunale
di Vizzini, opera dei primi anni Novanta del secolo49.
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Fig. 5. La Valletta, Biblioteca, le volte sopra il portico.
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Conclusioni

In questo scenario, potrebbe apparire dissonante il progetto
per il nuovo prospetto della chiesa di Porto Salvo annessa al
convento domenicano della Valletta [fig. 7], che si pone in
aperta continuità con alcune sperimentazioni condotte qualche
decennio prima nel Val di Noto mostrando, in particolare, evi-
denti analogie con la chiesa catanese di San Placido a Catania,
ancora ricondotta a Ittar50. Come ipotizzato in altra occasione,
sembra plausibile sospettare un ruolo dell’architetto polacco51:
il Capitolo del convento domenicano dovette approfittare della
sua presenza52 per mettere fine all’annoso dibattito sulla rico-
struzione della chiesa, che aveva coinvolto anche il Consiglio
dell’Ordine il quale, significativamente, si era espresso nel set-
tembre del 1780 decidendo di «consultare le principali acca-
demie»53. Sebbene l’establishment gerosolimitano tenesse ferma
la rotta della fiducia nelle autorità accademiche, di fronte a
una diversa committenza le consolidate formule tardobarocche
trovavano ancora spazio. D’altronde il progetto di facciata tra
due campanili si adatta bene all’ambiente maltese e alla lunga
tradizione inaugurata dalla chiesa di San Giovanni, rilanciata
dal progetto di Lorenzo Gafà per la cattedrale di Mdina e per-

petratasi in innumerevoli declinazioni. 
A ben vedere, poi, l’approccio eclettico e combinatorio che
aveva caratterizzato l’attività catanese di Ittar trova conferme
nelle citazioni borrominiane della Biblioteca, e nell’esercizio
di architettura obliqua della scala, in cui elementi architettonici,
finestre e volte sono deformati per seguire l’inclinazione della
rampa. Nei repertori decorativi, poi, si può riconoscere l’in-
troduzione di nuove forme, che attingono alla circolazione in-
ternazionale di immagini a stampa e volumi che l’architetto
poté consultare presso la ricchissima raccolta libraria dell’Or-
dine, riflettendo forse, in alcuni dettagli come la decorazione
a meandri [fig. 8] che caratterizza le finestre e le volte a vela
sul portico (e ricorre anche sul fronte delle case da affitto co-
struite per la Lingua di Provenza dal 178754), anche la passione
archeologica che aveva orientato una fase della carriera dello
stesso Ittar e contagiato il gran maestro De Rohan55. 
Sarebbe rischioso ma non del tutto velleitario avventurarsi
nell’ipotesi di un probabile ruolo del figlio di Stefano Ittar, Se-
bastiano, nella scelta dei repertori decorativi, o eventuali sue
correzioni in seguito alla morte del padre, quando ereditò la
conduzione del cantiere della Biblioteca. Al di là di tali incer-
tezze, comunque, la tesi di un’improvvisa e tardiva virata in

Fig. 6. V. Bracci, Concorso Clementino 1758, seconda classe: “Ridurre la Basilica di S. Paolo sulla via Ostiense a forma moderna”, secondo premio, prospetto,
1758 (Roma, Accademia di San Luca, 0558)
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Fig. 7. La Valletta, chiesa di Santa Maria di Porto Salvo.

chiave classicista di Ittar solo in parte è utile a spiegare il pro-
getto per la Biblioteca, che andrebbe più opportunamente in-
terpretato nell’ottica della versatilità dell’architetto nei con-
fronti delle richieste della committenza e rivela la molteplicità

delle istanze attive al centro del Mediterraneo nell’ultimo
quarto del Settecento, nonché le interferenze esercitate dal-
l’Accademia di San Luca anche attraverso una capillare circo-
lazione di disegni e incisioni.
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